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LA PACE IN DIALOGO
Collana di studi e ricerche sul Mediterraneo

Il termine fellowship connota qualcosa di positivo nelle relazioni
umane. Esso evoca l’idea di compagni di viaggio che per caso si
ritrovano riuniti quaggiù e che camminano per le strade del mondo
in buon accordo umano — per quanto fondamentali siano le loro
opposizioni — di buon umore e in cordiale solidarietà, o, per dire
meglio: in amicale e servizievole disaccordo. Ebbene, il problema
del buon compagnonnage, della fellowship, tra membri di differenti
famiglie religiose, appare centrale per la nuova età di civiltà che si
sta abbozzando nel crepuscolo nel quale siamo.

— J M, Tolleranza e verità
(in James V. Schall, Jacques Maritain. Il filosofo nella società, )

La pace in dialogo è una collana dedicata al Mediterraneo che nasce
dall’attività della sede specialistica dell’Istituto Internazionale Jacques
Maritain di Roma, all’interno della Cattedra Maritain istituita presso
l’Università degli Studi della Basilicata, e il Polo Internazionale delle
Culture del Mediterraneo di San Chirico Raparo di Potenza.

La collana è una raccolta di studi e ricerche sul Mediterraneo, tesa
a riflettere sul ruolo dell’Europa nella costruzione di quei valori capaci
di unire e avvicinare tutte le culture che si affacciano su queste acque.

Il “ponte” simboleggia il cammino dell’Europa verso gli altri
continenti, non solo come passaggio tra territori profondamente
diversi, ma soprattutto come incontro tra volti umani. Oltrepassando
le acque del mar Mediterraneo si annullano le distanze — culturali,
economiche, geografiche, politiche e sociali — e si accoglie l’Altro
con gli occhi della dignità e del rispetto, non dell’interesse e del
profitto.
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A Gino Strada, 
che ha fatto  

dell’umanità la bellezza della vita; 
del mondo il luogo da amare; 

dell’altro il vissuto quotidiano



  

 



  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
La guerra non si abolisce con 
i trattati, ma stimolando la ri-
flessione e la cultura di tutti. 
 

Gino Strada 
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Prefazione 
 

di PIETRO SEBASTIANI 
 
 
 

Per riflettere sul tema del Mediterraneo in questa fase storica di 
turbolenze economiche, politiche e sociali è più che mai impor-
tante saper ascoltare sul tema ovviamente voci laiche, ma anche 
voci cattoliche, ortodosse, ebraiche e islamiche: soprattutto 
ascoltare tutte queste voci insieme, come in un coro. C’è infatti 
una “visione” mediterranea che è allo stesso tempo storica e 
teologica modellata nei secoli da percorsi politici, economici, 
sociali e culturali per terra e per mare. Pochissime regioni al 
mondo, forse nessun’altra, sono state così straordinariamente 
capaci di generare valori, simboli, colori, sapori, architetture, 
linguaggi e sensibilità insospettabilmente simpatetiche tra loro. 
Così come una comunanza unica di civiltà, paesaggi e cultura: 
un substrato fertile per il dialogo, i diritti umani e la pace.  

Il Mediterraneo ci conduce dritti a La Pira che fu a modo suo 
uno straordinario Ambasciatore, potremmo dire di rito fiorenti-
no. Ricordiamoci che d’altronde la diplomazia moderna, quella 
delle Ambascerie stanziali che ancor oggi conosciamo, è nata a 
Venezia e si è codificata in fondo a Firenze con Machiavelli. 
Ambasciatore, perché La Pira aveva ritagliato quel particolare 
ruolo internazionale che da Sindaco attribuiva alla città di Fi-
renze per la capacità attrattiva della sua “bellezza teologale”. 
Ma attenzione, con Firenze egli in realtà intendeva tutti i Muni-
cipi del Mediterraneo e, in fondo, del Mondo. Ricordiamo i 
molteplici viaggi, i gemellaggi, i corposi epistolari con molti fra 
i più significativi leaders politici mondiali del suo tempo.  

 
 Ambasciatore d’Italia presso la Santa Sede. 
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La curvatura della sua diplomazia municipale, così la defini-
rei, si avvicinava molto alla più pura delle diplomazie, alla di-
plomazia umanitaria, cioè a quella scarnificata da troppa real-
politik, da troppi interessi economici, da troppe incrostazioni di 
supremazie culturali. Fu così che quella diplomazia si seppe ri-
cavare un suo significativo spazio tra le pieghe della diplomazia 
ufficiale. Talvolta, all’epoca, quella sua diplomazia per gli ulti-
mi venne guardata con sospetto, perché non si comprese appie-
no il ruolo unico, capace di sconfinare e di agglutinare, di liber-
tà d’azione e di copertura di spazi che la diplomazia ufficiale 
non poteva, e non può, per tante ragioni coprire.  

Il lascito della sua preziosa diplomazia umanitaria delle città 
però è in fondo rimasto. Questo perché, si è detto molte volte, 
ma giova sempre ripetercelo, il Mediterraneo è sì un mare pic-
colo, quasi un lago come appunto diceva La Pira, “il grande La-
go di Tiberiade”, ma è un luogo dove oggi, ancora una volta, 
come tante altre volte in passato e nonostante i cambiamenti 
profondi geostrategici, si giocano buona parte dei destini del 
mondo, della pace, della sicurezza e della libertà. 

Abbiamo bisogno di avvicinare le due sponde del Mediter-
raneo con il dialogo politico, con la cooperazione, con i com-
merci, con la cultura   e con la promozione della libertà religio-
sa.  La sicurezza e la stabilità del Mediterraneo, infatti, hanno 
bisogno di tutela e di promozione delle libertà fondamentali. In 
primo luogo appunto della libertà religiosa, che è un principio 
essenziale della convivenza umana ed un aspetto fondamentale 
anche delle relazioni fra gli Stati. Negarla significa calpestare i 
diritti più fondamentali di ogni essere umano. Quando poi la 
negazione si rivolge aggressivamente verso intere comunità, si 
dà il via ad un ciclo perverso che compromette la sicurezza in-
terna, la coesione sociale e la pace tra gli Stati.  

Difendere la libertà religiosa, vuol dire dunque salvaguarda-
re l’essenza del diritto. Quando questa tutela è disattesa è facile 
l’insorgere di conflitti e di instabilità sociale e politica. Come ha 
osservato il Santo Padre: 

14 Prefazione
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La libertà religiosa, recepita nelle costituzioni e nelle leggi e 
tradotta in comportamenti coerenti, favorisce lo sviluppo di 
rapporti di mutuo rispetto tra le diverse Confessioni e, al con-
tempo, una loro sana collaborazione con lo Stato e con la socie-
tà politica1. 

Quindi la libertà religiosa deve essere parte integrante della 
politica estera, in quanto favorisce la cooperazione fra gli Stati. 
Eppure, la libertà religiosa nel senso di “diritto alla preghiera” 
nasce con l’umanità, prima ancora della formazione degli Stati 
stessi. Si tratta di un elemento innato della nostra identità, di un 
diritto naturale, che gli Stati non devono concedere, ma ricono-
scere come elemento fondante dell’identità dell’individuo e del-
la sua appartenenza alla comunità di cui fa parte, attraverso il 
culto, ma anche attraverso la partecipazione alla vita della co-
munità. 

Quindi, la fede è identità che alimenta lo spirito di comunità. 
E vorrei aggiungere che il dialogo è più profondo e più profi-
cuo, fra religioni e civiltà diverse, quando si parte da piattafor-
me identitarie ben consolidate. Una forte identità non è da osta-
colo al dialogo, non è strumento di prevaricazione dell’identità 
altrui, ma anzi essa rafforza le ragioni stesse del dialogo. 

L’emblema della città di Palermo ne è un esempio. Mi riferi-
sco alla Lapide Quadrilingue: alla stele custodita nel Palazzo 
della Zisa, risalente al 1149, che riporta in ebraico, in latino, in 
greco e in arabo i diversi sistemi di datazione del mondo. 
Quell’emblema dimostra il rispetto per tutte le religioni e tutti i 
popoli che allora abitavano la Sicilia. Anticamente, anche le 
strade del centro di Palermo erano indicate nelle lingue delle di-
verse comunità. Sono simboli tangibili della convivenza e della 
tolleranza tra popoli e religioni con identità ben definite e ben 
radicate, che a Palermo e in tante aree del Mediterraneo, penso 

 
1 FRANCESCO, Discorso ai partecipanti al Convegno internazionale “La 

libertà religiosa secondo il diritto internazionale e il conflitto globale dei va-
lori”, 20 giugno 2014. Disponibile all’indirizzo 
http://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2014/june/documents/pap
a-francesco_20140620_liberta-religiosa.html 



Pietro Sebastiani 16 

alla Spagna dove sono stato Ambasciatore o anche in tante cit-
tadine della riva sud, Orano per citarne una, hanno saputo dia-
logare. 

Lo spirito di dialogo tra comunità di religioni diverse, nel ri-
spetto e nella comprensione reciproca, deve ispirare e forgiare 
la politica estera di questo terzo millennio perché anche se vi-
viamo in un mondo digitale, tecnologico, e di comunicazione ad 
alta velocità, le minacce più gravi restano quelle che provengo-
no da un arcaico odio settario e da coloro i quali invocano Dio 
per giustificare stragi e uccisioni di civili inermi. 

È separare chi prega da chi spara. E ricordarci che siamo tut-
ti abitanti di un unico giardino e assieme dobbiamo prendercene 
cura, sapendo che il libero benessere di ognuno costruisce il li-
bero benessere di tutti gli altri.  

Senza il libero apporto di un’antropologia che guarda oltre il 
momento contingente, senza il convergere di espressioni di si-
gnificato della vita portate dal vissuto religioso - tanto diverse 
eppure spesso così vicine nel porre l’essere umano al centro – 
uno sviluppo ragionevole e un futuro di pace diventano impos-
sibili. Vi è l’esigenza nella riva sud in particolare di sradicare la 
povertà diffusa e di promuovere uno sviluppo economico inclu-
sivo delle società locali, tenendo anche conto degli aspetti am-
bientali e del rispetto dei diritti umani, con particolare attenzio-
ne alla tutela delle donne, dei minori e delle persone in situazio-
ne di vulnerabilità. 

Per affrontare le grandi sfide della sicurezza nella regione 
del Mediterraneo servono cooperazione e solidarietà globale. 
Ne è convinto come sapete il segretario generale dell’Onu, Gu-
terres. Oggi, ha affermato, la regione del Mediterraneo affronta 
serie sfide su più fronti. Il traffico illegale di stupefacenti, armi 
e prodotti petroliferi; grandi movimenti di rifugiati e migranti, 
che sono predati da contrabbandieri e trafficanti di esseri umani; 
pirateria marittima. Il commercio di stupefacenti sta anche ge-
nerando effetti letali di ricaduta, come un aumento dell’uso di 
droghe e delle crisi sanitarie. In alcune parti della regione, la 
fragilità viene esacerbata da violazioni sistematiche dei diritti 
umani e dalla violenza contro donne e ragazze. Il Mediterraneo 
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soffre inoltre di grave degrado ambientale e di limitazioni delle 
risorse naturali. 

Uno studio condotto lo scorso anno da ottantacinque scien-
ziati di venti paesi mediterranei dice che il Mediterraneo si sta 
riscaldando il 20 per cento più rapidamente della media. Sono 
apparse più di settecento specie animali aliene, mentre diventa-
no endemici i mega incendi e il 90 per cento delle specie ittiche 
è sul punto del collasso. Entro il 2040 si prevede che oltre 250 
milioni di abitanti dell’area mediterranea saranno vittime di 
scarsità idrica. Si prevede, poi, che il livello del nostro mare 
possa aumentare di 20 centimetri entro il 2050: possono sem-
brare pochi ma per esempio salinizzerebbero il delta del Nilo, 
sconvolgendo e minando la sussistenza di decine di milioni di 
persone.  

La lista sarebbe lunga, e bisogna soprattutto comprendere 
che in questo modo rischiano di saltare le basi profonde di una 
già fragile convivenza. Per noi della riva nord forse è in gioco la 
stessa identità e unità dell’Europa, e per noi italiani una relazio-
ne speciale entro il più naturale ambito di internazionalizzazio-
ne dell’economia italiana, la sponda sud del Mediterraneo e ol-
tre essa, l’Africa. 

A guardare il planisfero ci si accorge che l’idea di Europa – 
come continente a sé stante – rappresenta un’anomalia. Usando 
i criteri di delimitazione dei continenti applicati per tutti gli al-
tri, noi non dovremmo esistere: siamo solo una piccola appendi-
ce dell’Asia. Eppure continuiamo a sentirci un continente a par-
te, anzi forse – con quel po’ di presunzione che una volta si 
chiamava eurocentrismo – ci sentiamo “il” continente, il “vec-
chio” continente! Cosa ci distingue? Una certa unità culturale, 
un senso di comunità nella diversità di cui la nostra penisola è 
emblematica. Una penisola, la nostra, e per alcuni versi un Con-
tinente, il nostro, che hanno fatto della loro apertura al mondo e 
all’isolamento la loro fortuna. 

Montesquieu identificava l’identità europea come un prodot-
to dell’eccezione climatica di cui ha beneficiato l’Europa, ed il 
Mediterraneo in particolare, dalla fine dell’ultima glaciazione 
circa diecimila anni fa. Se ci pensate tra le aree temperate più 
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climaticamente favorite del pianeta, diciamo tra il 37° ed il 47° 
parallelo, quella Mediterranea, ed in particolare la penisola ita-
liana, lo è ancor di più. Anche la sponda sud del Mediterraneo 
ha beneficiato di una sua favorevole eccezionalità climatica. 

Queste due eccezioni favorevoli sono interconnesse 
dall’azione stabilizzante del mare che condividiamo, un mare 
chiuso, senza forti venti, in un microclima che ha permesso 
all’Italia che sta al centro, di avere un numero impressionante di 
varietà vegetali e animali. Eccezioni che hanno creato le condi-
zioni della rivoluzione agricola, cioè delle strutture sociali da 
cui ha preso le mosse l’organizzazione umana in campagne col-
tivate e centri urbani, dove attorno alla centralità dell’uomo e 
del bene comune si sono sviluppati i diritti che conosciamo, si è 
sviluppato il sapere dell’antichità e lo si è trasmesso arricchito 
nei secoli recenti. È successo attorno al Mediterraneo: fra Euro-
pa, Anatolia, Fenicia, Egitto. 

Oggi lo spostamento impetuoso dei commerci verso Oriente 
ed un domani forse la redditività di alcune rotte marittime polari 
– i mitici passaggi a nord-est e a nord-ovest – liberate dai ghiac-
ci per il surriscaldamento del Pianeta, rischiano di privare i no-
stri porti mediterranei di ulteriore traffico. Sappiamo bene per 
esperienza che cosa abbia significato per il Mediterraneo tra la 
fine del ‘400 e i primi anni del ‘600 la migrazione del traffico 
commerciale verso i porti del Nord Europa e l’Atlantico, un 
traffico senza mai più veramente ritornato, migrazione che ha 
lasciato, in fondo, il Mediterraneo mezzo morto, basti pensare a 
Venezia. 

Ma in questo nostro mondo, oggi devastato dalla pandemia e 
già sofferente da tempo per una profonda crisi del sistema eco-
nomico e di una globalizzazione troppo rapida e non gestita, si è 
smarrito il senso del bene comune, della solidarietà intergenera-
zionale del metodo multilaterale. Siamo immersi in un sistema 
globale che ha ormai troppe variabili interdipendenti, molte di 
queste assai meno controllabili o influenzabili che in passato. Si 
pensi all’economia, così come all’indebolimento strutturale e al-
lo svuotamento, per esempio del formato del c.d. G7 o il manca-
to decollo del c.d. G20. 
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Si parla di un’”era del caos”, ma forse più semplicemente 
siamo in un’era di passaggio per cui nessun paese, nessuna re-
gione, nessun modello politico non è più, o non è ancora, in 
grado in grado di prevalere culturalmente, economicamente e 
politicamente. Galleggiamo quindi in sistemi misti nei quali in 
fondo si possono cogliere, e di fatto coesistono, anche visioni e 
modelli differenti e talvolta anche contrastanti. 

Sia nella riva nord sia in quella sud ci troviamo insomma al 
centro di un cambiamento geopolitico strutturale di cui si fa fa-
tica, noi e le nostre leaderships, ad intuirne lo sbocco. Per me il 
1989 è il vero spartiacque, quando cioè finì il mondo diviso e 
fratturato dell’equilibrio del terrore della Guerra fredda, un 
mondo bipolare e in fondo statico. Siamo adesso passati ad un 
mondo almeno “tripolare più”. Il più sta per l’Europa, stanca e 
invecchiata, ma nonostante il suo grande mercato destinata ad 
una, seppur lenta, decadenza economica, demografica e cultura-
le. A meno che non realizzi presto la necessità di un sistema di 
sviluppo condiviso con la riva sud del mediterraneo e con 
l’Africa.   

Ma in un mondo sempre più interconnesso, gli scenari cam-
biano a velocità impressionante: l’era del Mediterraneo è durata 
almeno 1.500 anni se non il doppio; l’era del Nord Atlanti-
co500; e quella del Pacifico è in corso da 30. Ormai ben più del-
la metà del PIL mondiale è prodotto nel sud del mondo: la Cina 
ha già un prodotto interno lordo a parità di potere d’acquisto 
superiore a quello americano. Tra 10 anni solo la Germania, tra 
i paesi europei, farà parte delle prime 10 economie del mondo; e 
tra 5 anni 7 tra le principali 10 città del mondo saranno al sud. 
L’Africa avrà, tra due generazioni, quasi 3 miliardi di abitanti. 
Abbiamo insomma bisogno di una nuova architettura globale 
delle relazioni internazionali, di un rilancio del multilaterali-
smo, di una risistemazione degli accordi di Bretton Woods nel 
campo economico. 

Questa nuova architettura globale deve riporre al centro il 
bene comune e l’uomo con i suoi bisogni. Ce lo hanno detto 
prima l’enciclica Populorum Progressio del ’67e la Laudato Sì 
di Papa Francesco del 2015, ma ce lo dice anche l’agenda 2030 
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delle Nazioni Unite che non a caso ha attinto a piene mani pro-
prio dalla Laudato Sì. In sostanza c’è bisogno di un nuovo 
umanesimo che deve radicarsi in primo luogo nelle coscienze 
degli individui, e riaffermato e consolidato nei sistemi educati-
vi. Torno per un attimo, prima di chiudere, proprio al tema 
dell’ecologia integrale e alla correlazione con la pace. «Noi non 
siamo Dio. La terra ci precede e ci è stata data»: queste le parole 
di Francesco nell’enciclica Laudato Si’. 

C’è una relazione profondissima fra un ecosistema sano ed 
uno sviluppo equo e foriero di pace. Questo non solo perché i 
cambiamenti climatici e le altre forme di degrado ambientale 
colpiscono prima e più duramente le regioni più fragili del pia-
neta, non solo perché quando un ecosistema fragilizzato si so-
vrappone a società già fragili per altre ragioni (storiche, econo-
miche, di governo) agisce come un “acceleratore” di conflitti, 
fanatismi e migrazioni. Ma soprattutto perché, nel lungo termi-
ne, l’unica speranza che abbiamo di costruire un vero sviluppo 
sostenibile sta nel porre tutte le società nelle condizioni di di-
gnità e benessere sufficienti per spingerle e motivarle a prender-
si cura del loro ambiente.  

Chi ha urgenze pressanti di sopravvivenza oggi, non può 
permettersi il “lusso” di pensare al domani e quindi riceviamo 
dalla natura un messaggio chiaro: se vogliamo salvare la casa 
comune terra, dobbiamo ricorrere a tutte le innovazioni scienti-
fiche e tecnologiche ma anche, e soprattutto, costruire la giusti-
zia. Si è finalmente compreso che i problemi non possono esse-
re affrontati in un’ottica settoriale, e che è necessario investiga-
re tutte le connessioni fra aspetti, all’apparenza lontani, in cui ci 
dobbiamo chiarire con rigore nessi che legano, ad esempio, la 
condizione femminile alla tutela delle foreste o i cambiamenti 
climatici alla democrazia. 

Questa indagine nella complessità di un equilibrio globale 
interconnesso richiede l’apporto essenziale della scienza, in 
un’ottica di ecologia integrale. Un esempio: recuperare un etta-
ro di terreno degradato ha costi molto variabili, ma la maggior 
parte dei terreni ove si sta materializzando il nesso degrado – 
instabilità sono recuperabili a un costo non superiore ai 250 U$ 
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